CATECHESI FACILI  (10)

L’ARROTINO IN PARADISO

Don Agostino voleva far capire ai suoi parrocchiani che le abitudini cattive sono pericolose, molte pericolose; quando men te la spetti, le abitudini cattive ti trascinano a nuovi mali e ti fanno perdere anche il paradiso.

Per far capire bene questa idea sulla forza della cattive abitudini, Don Agostino un giorno raccontò una leggenda proveniente addirittura dalla Francia.

Disse che c’era una volta un arrotino di Thiers, bravissimo a scolar bottiglie di vino buono.

A rimanere fermi per ore alla mola ci vuole una bella resistenza; e quando fa freddo è necessario scaldarsi; ma come? Il miglior modo per scaldarsi è di bere di tanto in tanto una bella caraffa di vino buono; ne bevve molto nella sua vita.

Ma tutto quel vino non impedì al nostro arrotino di morire.

E siccome il vino è un cattivo maestro, quel beone non andò in paradiso; dove sia andato, non è difficile immaginare; là non aveva bisogno di vino per scaldarsi.

Ma anche all’inferno trovava modo di alzare il gomito, ubriacarsi, far schiamazzi, disturbare gli altri e montar loro la testa.

<Corpo di bacco!>, gridava il diavolo.

<Da quando è arrivato questo furfante d’arrotino io qui non conto più nulla; prima di lui tutto rigava diritto; c’erano ordine e serietà; ma ora che baraonda… non si può andare avanti così; l’inferno non è più inferno!>.

Gli arrotini non perdono il gusto del vino e della turbolenza neppure all’altro mondo.

Un mattino il diavolo non resse più; spalancò la porta e con un formidabile colpo di tridente liberò l’inferno dell’arrotino, della sua mola e anche del suo cane, e li scaraventò fuori.

Pressappoco nella stessa epoca San Guglielmo, santo patrono dei fabbricatori di rasoi di Thiers, passava dalla terra al paradiso.

Appena giunto lassù, San Guglielmo si rese conto che una rasatina o un taglio di capelli di tanto in tanto non avrebbe fatto male  anche ai santi del cielo.

Andò a trovare San Pietro e gliene accennò brevemente.

San Pietro gli dette subito ragione.

<Io per primo, disse, ho bisogno di una ripulita; ti prego, San Guglielmo, dammi una buona ravviata>.

San Pietro si sedette, tese il mento, come fanno i clienti dal barbiere; ma non si allontanò dalla porta; San Pietro sapeva qual era il suo dovere.

San Guglielmo, che aveva portato con sé sapone, forbici  e rasoi, si mise all’opera.

Ma la barba ricciuta del santo portinaio era più dura del ferro; in poco tempo, l’uno dopo l’altro, forbici e rasoi erano tutti spuntati.

Preoccupato, San Guglielmo andò a fare un giro per il paradiso, in cerca di un arrotino; ma tornò sui suoi passi senza averlo trovato.

<Mah, disse San Pietro, temo proprio che di arrotini in paradiso non ce ne siano… Ma, aspetta, San Guglielmo; l’altro giorno ho visto alla porta un tale con mola e cane; sì, sì, era un arrotino… ricordo che gridava…>.

Andarono subito a vedere; l’arrotino era lì davanti alla porta, girava la mola pedalando, e lanciava il suo solito grido: <Affilo rasoi, coltelli, forbici e cesoie!>.

San Pietro gli disse: <Arrotino, vieni qui! Abbiamo del lavoro per te… No, no, non entrare, aspettaci alla porta; ti portiamo tutto qui>.

Si allontanò di corsa, tornò con forbici e rasoi e li consegnò all’arrotino raccomandandogli di affilarli bene per l’indomani.

L’arrotino promise che sarebbe stato puntuale.

Quell’arrotino non era stupido; affilando le lame, preparò i suoi piani.

Dopo aver ben riflettuto, avvolse i rasoi in un panno bianco e col suo pacchetto in mano andò alla porta del paradiso.

San Pietro socchiuse la porta e tese il braccio per prendere il pacchetto, immaginando di cavarsela con un bel sorriso accompagnato da un <grazie mille>.

Si sbagliava di grosso.

<Caro San Pietro, ogni lavoro merita la sua mercede; non mi chiuderai la porta sul naso senza darmi un piccolo compenso!>.

<Veramente, in paradiso…>.

<Và a vedere se a Thiers gli arrotini non si fanno pagare! Hanno le loro pretese, eccome!>.

<D’accordo, ma qui dovreste accontentarvi di fare un piacere ai santi del buon Dio>.

<Piuttosto voi santi dovreste essere contenti di fare un piacere a un povero arrotino; non domando molto: soltanto che tu mi lasci mettere il naso in paradiso, solo il naso, attraverso lo spiraglio della porta; mi piacerebbe vedere se conosco qualcuno…>.

San Pietro protestò: <Il naso in paradiso, nel paradiso dei santi! Non è possibile>.

E cercava di mandarlo via.

Ma l’arrotino non cedeva; si mise a reclamare la sua ricompensa a voce più alta: un chiasso che poteva suscitare scandalo; e d’altra parte San Pietro si diceva in cuor suo che il pover’uomo, dopotutto, aveva diritto a una piccola ricompensa.

<Soltanto il naso>, ripeteva l’arrotino, <mentre tu consegni i rasoi e le forbici a San Guglielmo, nessuno noterà il mio naso>.

<E va bene, per una volta! Mentre io porto a San Guglielmo i suoi ferri del mestiere, tu guarda dal buco della serratura>.

<No, no, caro San Pietro, così non và; voglio poter dire di aver messo il naso in paradiso!>.

Alla fine, a furia di proteste e insistenza, San Pietro, esausto, cedette alla richiesta dell’arrotino.

<Il naso, soltanto il naso; quando avrai messo dentro il naso, non un passo in più>.

<Quando avrò messo dentro il naso, non chiederò altro>, rispose l’arrotino.

L’arrotino era lì sul sagrato, le mani e il naso contro la porta; appena sentì girare la chiave e tirare il paletto, fece un brusco dietro-front, con uno spintone aprì la porta e, entrando di spalle, si trovò tutto intero in paradiso prima ancora di avervi messo dentro il naso.

In paradiso non si ricorre alla violenza; dal paradiso non si espelle nessuno di forza.

L’arrotino si trovava così bene in paradiso da non pensare affatto di andarsene di sua spontanea volontà.

San Pietro non si dava pace.

San Guglielmo non avrebbe più dovuto preoccuparsi di tagliargli i capelli, perché San Pietro se li strappava a ciocche, giorno e notte.

Alcuni santi ne ebbero compassione.

Andarono a trovarlo in portineria e insieme tennero consiglio.

Arrivati tutti i santi in portineria, dopo lunga discussione, San Vincenzo disse: <Sentite! Non capite che cosa può far presa su quel furfante? San Pietro, aprimi per piacere, esco>.

San Pietro aprì; San Vincenzo uscì, ed eccolo a mettersi a gridare come a Thiers dopo la vendemia:

<Il buon vino nuovo!

Due soldi la pinta…

Con quattro soldi 

si beve a volontà!>.

Appena ebbe inteso quel grido, l’arrotino non capì più nulla, non pensò più a nulla; si precipitò fuori dalla porta, non desiderando altro che bere una pinta, due, tre, quante più ce ne stavano…

Il paradiso! E’ bello il paradiso per un arrotino, ma non capita spesso di poterci bere un bicchiere.

L’arrotino sperò di trovar qualcosa di meglio fuori.

San Vincenzo volle che avesse almeno il vino nuovo promesso dalle grida dei vendemmiatori.

Ma avuto il vino, l’arrotino dovette rinunciare al paradiso.

Furon tirati tutti i catenacci e la porta del paradiso per lui non si aprì più.

Don Agostino concluse il racconto dicendo ai suoi ascoltatori: capite adesso l’importanza di sradicare le cattive abitudini? Bisogna sradicarle prima che sia troppo tardi; l’arrotino aveva la brutta abitudine di bene e di ubriacarsi; per questa brutta abitudine perse due volte il paradiso.

I DUBBI DI SAN PIETRO

Don Agostino volle raccontare ai suoi ragazzi una leggenda, dicendo loro: <Alla fine mi direte voi l’insegnamento che essa ci trasmette>.

E incominciò a raccontare.

Un giorno Gesù e San Pietro, cammina cammina, arrivarono in una fattoria della Catalogna tutta circondata da alberi da frutto; un uomo, una donna e un fanciullo si apprestavano a cogliere i frutti.

Faceva un gran caldo, e San Pietro disse: <Maestro, stiamo bruciando vivi! Non ho nemmeno il coraggio di levarmi il cappello per asciugarmi il sudore; ho pochi capelli e temo di prendere una insolazione>.

<Un po’ di pazienza ancora, mio buon Pietro, e riposeremo in quella fattoria e ci ristoreremo con un sorso d’acqua fresca, perché anch’io sto morendo di sete>.

Così Gesù e San Pietro arrivarono finalmente alla fattoria e si sedettero all’ombra di un ciliegio.

I contadini, visti quei forestieri, accorsero a salutarli: erano marito e moglie con un figliolo di quattordici anni assai sveglio e robusto.

<Entrate e riposatevi un po’>, disse la donna; <vi daremo da bere qualcosa>.

Dopo un po’ la donna ritornò con l’acqua fresca inzuccherata.

Le disse San Pietro: <Quest’anno mi sembra che il raccolto sia buono>.

<Buonissimo, grazie a Dio che ha dispensato i suoi favori sui nostri campi!>.

<Così avrete in granaio frumento per tutto l’anno>, osservò San Pietro.

<E anche di più, se non lo vendessimo; ma lo venderemo per poter far studiare questo ragazzo>.

<E che cosa mangerete?>.

<Ce la caveremo col granoturco, che quest’anno pare abbondante anche quello>.

Prima di riprendere il viaggio, i due viandanti ricevettero delle ciliege… erano veramente squisite.

I due viandanti le mangiarono mentre salivano la collina.

<Quella gente, Maestro, mi sembra buona e cristiana>, disse San Pietro.

<Sicuro, figliolo>, rispose Gesù, <ma affrettiamoci, perché quella nube che sale da occidente è piena di tempesta e ci raggiungerà, se non facciamo presto>.

Quando giunsero al coperto in cima alla salita, il temporale già infuriava sulla fattoria dove erano stati ospitati così bene.

Mentre il cielo si rasserenava ed essi riprendevano il cammino, Pietro guardò la fattoria e lanciò un grido di sorpresa; la grandine aveva distrutto i campi di granoturco e di frumento, e aveva spogliato gli alberi da frutta intorno alla fattoria.

Anche Gesù si accorse, ma non parlò.

Una nube di tristezza  si distese allora sul volto di San Pietro.

<Che c’è, mio buon Pietro?>, chiese il Maestro.

<Maestro, non eravate d’accordo con me che quella gente laggiù era gente cristiana e buona?>.

<Sì, Pietro, bravissima gente>.

<E allora?...>.

<Mio caro Pietro, perché vuoi dubitare della saggezza e della giustizia di mio Padre?>, chiese Gesù sorridendo.

<Maestro, chiedo perdono a tuo Padre>.

<Pietro, mio Padre ha detto che sono “beati i poveri in spirito”>, disse Gesù, senza aggiungere altro.

Entrambi ripresero il cammino e parlarono d’altro.

Cammina cammina, Gesù e San Pietro giunsero da un eremita che viveva in uno spaventoso deserto; i lupi ululavano come dannati.

<Maestro, io non passo di qui; è pericolosissimo>, disse Pietro al Signore.

<Perché, Pietro? Anche i lupi ululano, quando hanno il permesso di Dio>.

<D’accordo, Signore, ma non vorrei che divorassero le mie budella!>.

<Non temere, Pietro>, lo rassicurò il Signore, <perché qui vive un santo eremita e ci darà un cantuccio per passare la notte>.

Gesù e San Pietro trovarono l’eremita che li ricevette con molta carità, e diede loro pane, noci e acqua fresca, servita in una coppa d’oro tempestata di diamanti, che stupì molto San Pietro.

L’eremita se ne accorse e si affrettò a soddisfare la curiosità del suo ospite.

<Certamente vi meraviglierete di vedere che un umile servo di Dio, abituato a nutrirsi di erbe e di radici, possegga un gioiello come questo>.

<Certo che mi meraviglio!>, esclamò San Pietro.

<Dovete dunque sapere che io ero ricchissimo e avevo l’abitudine di spendere e di spandere fin da quando ero piccolo; Dio poi mi toccò il cuore, e allora decisi di rinunciare alle vanità del mondo; diedi ai poveri tutto quello che possedevo, all’infuori di questa coppa, e venni nel deserto, dimenticando la vita terrena e dedicandomi tutto alla vita eterna>.

<Ciò che mi dite>, replicò Pietro, <è molto cristiano, ma perché avete conservato questa coppa, che, per quanto me ne intenda, deve valere un mucchio di soldi?>.

Perchè era un dono che m’aveva fatto il re; non ebbi così il coraggio di disfarmi di un gioiello che tanto mi onora. Dunque che ne dite? Vi sembra bella?>.

<Eccome!>, esclamò Pietro.

A una cert’ora l’eremita preparò un bel letto di fieno odoroso, sul quale Gesù e San Pietro si distesero subito, mentre egli andava a pregare nel freddo della notte.

Quando si alzarono, l’eremita aveva già preparato per loro pane, noci e acqua fresca nella famosa coppa.

<Mangiate con vostro comodo, disse, io devo lasciarvi, perché mi aspettano le mie preghiere; Dio vi conceda un buon viaggio e faccia sì che, se non ci rivedremo in terra, ci possiamo ritrovare nella gloria del cielo!>.

Gesù e San Pietro lo ringraziarono di tutto, lo lasciarono andare per le sue faccende e, dopo aver mangiato a sazietà, ripresero il cammino.

<Maestro, quell’eremita mi sembra proprio un uomo di Dio>, osservò San Pietro.

<Te l’avevo detto che era un santo>, rispose Gesù.

Il pane e le noci avevano messo una gran sete nei due viandanti.

Dopo aver cercato a lungo, essi trovarono una sorgente ai piedi di un albero, ma per bere era necessario distendersi pier terra.

Già San Pietro stava per farlo, quando il divin Maestro lo trattenne, dicendogli: <Aspetta, che io ho con me qualcosa che ci consentirà di bere senza scomodarci>.

E con grande meraviglia di Pietro, il Signore prese dalla bisaccia la preziosa coppa dell’eremita.

<Maestro, che diavolo avete fatto?>, gli disse Pietro, a occhi sgranati.

Bevettero entrambi; poi Gesù ripose la coppa nella bisaccia e ripresero il cammino.

San Pietro però si sentiva venir meno dalla tristezza.

Gesù capì e gli disse: <Amico mio Pietro, perché mi diventi di nuovo melanconico?>.

<Maestro, siete sicuro che il vostro signor Padre approvi quello che fate?>.

<Naturalmente! Tu non capisci perché sei povero di spirito>.

<Che c’entra la povertà di spirito?>, brontolò Pietro; e continuò: <Il santo eremita ci ha dato per cena ciò che aveva di meglio, un letto da nozze, la colazione; poi si è fidato di noi lasciandoci soli nella sua capanna, benché ci abbia dentro una coppa che vale più di un tesoro; e per ringraziamento noi gli rubiamo il suo gioiello! Se questa non è cattiveria, venga Dio a vedere!>.

<Già lo vede, Pietro>

<E approva?>.

<Si compie così la sua volontà, Pietro mio>.

Pietro si pentì e pianse di pentimento e di … consolazione; poi continuarono la strada parlando d’altro.

Cammina cammina, Gesù e San Pietro giunsero alla riva di un fiume largo e profondo, che bisognava attraversare in barca.

La barca era legata alla riva, ma non c’era traccia di barcaiolo.

San Pietro, che era stato pescatore, voleva prendere lui i remi e passare, ma Gesù glielo impedì.

Ed ecco che di lì a poco il barcaiolo che scendeva da una chiesa posta sulla collina.

Era così triste, che San Pietro pensò subito che tornasse da un funerale.

Si scusò di averli fatti aspettare e li accompagnò all’altra riva dopo averli rifocillati con una frittura di trote e con del buon vino.

Mentre stavano per giungere all’altra sponda, Gesù trasse di tasca un punteruolo, che portava sempre con sé da quando lavorava nella bottega di Giuseppe, suo padre putativo, e fece un buco sul fondo della barca. Poi lo coprì col piede perché l’acqua non penetrasse.

Giunti a riva, il barcaiolo non volle nessuna ricompensa, né per la colazione, né per il traghetto.

I due viandanti saltarono a terra e si allontanarono, ma Pietro udì un grido; si volse e vide che barca e barcaiolo andavano a fondo.

<Maestro>, esclamò spaventato Pietro, <soccorriamo quell’uomo che affoga!>.

<Lasciamo che si compia la volontà del Padre>, rispose Gesù, <per questo ho forato il fondo della barca>.

<Questo passa tutti i limiti!>, gridò San Pietro.

<Ancora una volta, Pietro, debbo ripetere che non puoi capire perché sei povero di spirito>.

Pietro abbassò la testa e pianse.

Cammina cammina, Gesù e Pietro giunsero ad un villaggio dove non conoscevano nessuno e s’era già fatto buio.

Sulla porta di una casa incontrarono un uomo e gli chiesero dove avrebbero passato la notte.

Quell’uomo, che pareva un po’ brillo, rispose che andassero a dormire a casa del diavolo; così i due viandanti si rifugiarono sotto il portico di una chiesa non lontana.

Quando all’alba si svegliarono, videro che sulla porta dell’osteria c’era un uomo disteso per terra; andarono a vedere se era morto o dormiva.

Si trattava di un beone e aveva ancora tutta la camicia intrisa di vino, la faccia e le mani graffiate, i vestiti a brandelli.

<Andiamo, questo sta dormendo; che brutto vizio è quello di ubriacarsi! Se io fossi re, nel mio regno farei mettere in prigione tutti gli ubriachi>, disse Pietro.

<Pietro mio>, rispose Gesù, <scagli la prima pietra chi è senza colpa>.

Poi Gesù, rivolto al dormiente, gli disse: <Alzati, che è giorno>.

L’ubriaco si svegliò, brontolò qualcosa e infilò un vialetto.

Guardandolo, Pietro disse al Signore: <Maestro, non vi sembra quel tale che ieri ci trattò tanto villanamente?>.

<Certo>, rispose Gesù; e raggiunto l’ubriaco, lo fermò, mentre Pietro lo guardava indignato.

Allora Gesù, presa dalla sua bisaccia la coppa preziosa, gliela diede, dicendogli: <Prendi questa coppa, buon uomo; vendila e fanne l’uso come Dio comanda>.

L’altro prese la coppa, piangendo di riconoscenza; poi scomparve giù per la stradina.

San Pietro, a veder questo, era nero dalla rabbia.

<Maestro>, esclamò Pietro fuori di sé, <vi sembra giusto e saggio che il vostro signor Padre ricompensi in questo modo un tale ubriacone…?>,

<Bada, Pietro!>, l’interruppe severamente Gesù, <la tua fede vacilla spesso, ed è necessario rinforzarla, perché mio Padre vuole fondare sulla tua fede l’opera più grande e durevole del mondo!>.

Così dicendo, prese San Pietro per la mano e andò a sedersi con lui sotto il portico della chiesa.

<Ascoltami attentamente>, riprese il Maestro divino, <e ti persuaderai che, prima di giudicare la giustizia di mio Padre, bisogna sapere come girano le segrete ruote del destino; ricordi, per esempio, quei bravi contadini a cui il temporale distrusse il raccolto destinato a pagare gli studi del figlio? Loro volevano che diventasse una persona importante; ebbene, lui avrebbe riempito di guai e di imbrogli tutto il paese; a furia di dispiaceri il figlio sarebbe finito in prigione e i genitori sarebbero morti di crepacuore; invece, poiché quella famiglia ha perso i mezzi necessari per far studiare il figlio, costui diventerà anche lui un onesto contadino, i suoi genitori vivranno accanto a lui una vita lunga e felice, come farà poi egli stesso coi suoi figlioli, e quando morrà andrà nella casa del Padre mio.

Quanto all’eremita che ci ha ospitati così generosamente, per essere veramente santo aveva bisogno di una cosa sola: sbarazzarsi di quel sottilissimo filo di vanità che lo legava ancora alla terra.

Compiendo la volontà di mio Padre, ho spezzato quel filo rubandogli la coppa d’oro che conservava con stupido orgoglio, perché gliela aveva regalata il re.

L’eremita adesso gode la felicità eterna nel regno dei beati.

Il barcaiolo, poi, che ieri hai visto affogare nel fiume, s’era macchiato di terribili colpe: aveva gettati in acqua parecchi viaggiatori per derubarli, e, anche se molte volte si era pentito, era ricaduto tante volte in quegli stessi delitti; ieri invece si trovava in stato di grazia, perché aveva appena finito di confessare i suoi peccati con sincero pentimento; morendo, salì direttamente in cielo; se fosse vissuto, avrebbe peccato di nuovo e sarebbe finito dritto all’inferno.

L’uomo a cui ho dato la coppa, infine, era un tempo contadino onorato, padre di numerosi figli; raccolti perduti, malattie e altre disgrazie lo costrinsero a caricarsi di debiti che lo crucciavano in modo insopportabile; per dimenticare i suoi guai, cominciò a ubriacarsi; adesso, con quello che riceverà dalla vendita della coppa, pagherà tutti i debiti, salverà la sua famiglia, e tutti allora percorreranno la via che conduce al cielo!>.

<Oh, Signore>, esclamò Pietro piangendo, <chiedete a vostro Padre che abbia misericordia di me!>.

<Mio buon Pietro>, disse Gesù sorridendo, <tu sei tra quei poveri di spirito che mio Padre ha chiamato beati, perché entreranno nel regno dei cieli!>.    

<Cari ragazzi, disse Don Agostino, avete sentito la leggenda; che ne dite? Ha qualcosa da insegnare?>. 

Tutti dissero: siii.

Don Agostino non volle interrogarli, esortò tutti a tenere in mente il racconto, e a trarre da esso qualche profitto spirituale.

STORIA DI UN CHICCO DI GRANO

<Cara la mia gente, disse Don Agostino, ci sono tante persone che si lamentano sempre di ogni avversità, di ogni malattia, o di altro.

Ebbene, costoro ascoltino questa storia!>.

Eccola!

Appena il seminatore ebbe terminato di gettare i semi nel terreno, un chicco di grano venne a trovarsi tra due zolle di terra nera e umida; il chicco divenne terribilmente triste.

Era buio, era umido; oscurità e umidore aumentavano sempre di più, perché al calar della notte la nebbia si era disciolta in pioggia fitta fitta.

C’era da darsi alla disperazione.

Il chicco di grano incominciò a frugare nella memoria per farne uscire i ricordi dei tempi più belli.

<Bei tempi quelli, quando stavo al caldo nella spiga, cullata dal vento, in compagnia dei miei fratellini! Bei tempi quelli, ma sono presto passati!>.

Poi venne la falce a sbattere a terra le spighe; e i mietitori avevano legate in covoni le spighe e li avevano caricati sui carri.

Poi, cosa più terribile, pensò il chicco, i battitori  si erano accaniti sulle spighe, pestandole senza pietà.

E i fratellini di ogni spiga, vissuti sempre insieme sin dalla verde giovinezza, erano sbalzati fuori dalle spighe; si trovarono con altri chicchi che non conoscevano, estranei l’uno all’altro; finirono in tanti nel sacco di grano, senza conoscersi e quindi senza parlarsi.

Ma nel sacco di grano, pensò il nostro chicco, almeno ci si trovava ancora in compagnia; un po’ pigiati, è vero, e magari si respirava a fatica, ma insomma qualche parola si poteva ancora dire con un po’ di sforzo.

Ora invece, sotto terra, la solitudine era assoluta.

Il chicco di grano pativa l’umidità, e sentiva che in breve tempo quell’umidore l’avrebbe  completamente inzuppato…

Ma l’indomani fu peggio, quando l’erpice passò sul campo; il nostro chicco venne a trovarsi sotto terra più profondamente; l’acqua lo penetrava tutto, non sentiva più in sé il minimo cantuccio asciutto.

Si domandava gemendo: <Ma perché fui creato, se dovevo finire in modo così miserando? Non sarebbe stato meglio per me non aver conosciuto la vita, la luce del sole… ?>.

Allora dal profondo della terra una voce si fece sentire; gli diceva: <Chicco di grano, abbandonati con fiducia e senza paura; tu muori per rinascere a una vita più bella>.

<Chi sei?>, domandò il chicco di grano.

<Io sono Colui che ti ha creato, e che ora vuole crearti un’altra volta>, rispose la voce.

Allora il chicco di grano si abbandonò alla volontà del suo Creatore, e non seppe più nulla di nulla.

Un mattino di primavera, un germoglio verde mise fuori la testolina dalla terra umida; si guardò attorno inebriato; il chicco di grano era tornato a vivere un’altra volta.

Nell’azzurro del cielo il sole splendeva e la Lodoletta cantava.

Il chicco di grano era tornato a vivere, e non da solo, perché intorno a sé vedeva uno stuolo di germogli in cui riconobbe i suoi fratellini.

Allora la tenera pianticella si sentì invadere dalla gioia di esistere, e avrebbe voluto alzarsi fino al cielo per accarezzarlo con le sue foglie in segno di ringraziamento a Dio e in sua lode.

Terminato il racconto, Don Agostino esclamò: <Vedete, cari fedeli, che non bisogna mai disperare, anche in tempi che sembrano tristi; Dio sta preparando in questi tempi bui qualcosa di grande per chi soffre; ricordate la parola di Gesù: “Se il chicco di grano muore, produce molto frutto”>.

AVERE DOTI SCONOSCIUTE…

Don Agostino notava che tra i suoi parrocchiani c’era chi aveva delle doti, per es. la capacita di leggere bene, la capacità di imbastire relazioni con altri, la capacità di fare catechismo ai bambini, la capacità di far giocare i ragazzi in Oratorio, ecc.; eppure faceva fatica a trovare collaboratori.

In tal modo molti talenti venivano sotterrati, invece che fatti fruttificare.

Non sapeva cosa fare per convincere molti a conoscere i talenti ricevuti da Dio e a metterli quindi a servizio della comunità.

Un giorno gli venne tra le mani un libro su cui c’era un episodio intitolato: <La pipa e la lanterna>.

Don Agostino disse tra sé: <Questo episodio fa per me; serve al mio scopo>.

Lo volle raccontare alla sua gente; ascoltiamolo anche noi; disse:

Un tale si destò in piena notte con la smania di fumare; ma si accorse di non avere in casa neanche un fiammifero; volendo procurarsi un po’ di fuoco per accendere la pipa, andò a bussare alla porta di una casa vicina.

Dall’interno una voce assonnata rispose: <Che volete?>.

<Vi chiedo un po’ di fuoco per accendere la mia pipa… potete darmene?>.

<Andate all’inferno e ne troverete in abbondanza; qui tutto è spento>, e non aprì.

Il fumatore restò deluso, ma non si diede per vinto.

Continuò a bussare di porta in porta, buscandosi molte ingiurie e anche un secchio d’acqua in testa.

Alla fine qualcuno gli urlò: <Ma che dite? Ci venite a svegliare in piena notte per chiederci del fuoco, quando lo avete nella lanterna che tenete in mano!>.

L’uomo restò un momento senza parole; poi disse tra sé: <Che stupido! Avevo il fuoco in mano e non me ne accorgevo>.

Don Agostino disse ai suoi ascoltatori: <Come quel fumatore sono molti gli uomini e le donne che hanno ricevuto dal Padre eterno delle doti e forse non si accorgono di possederle; ciascuno esamini se stesso, e si impegni a trafficare i talenti ricevuti… se non vuole sentirsi dire alla fine della vita dal Signore quelle parole: “Servo malvagio e fannullone…”>.

IL FERRO INCANDESCENTE

Don Agostino disse ai ragazzi dell’Oratorio feriale: <Vi racconto un episodio; alla fine capirete l’insegnamento che intendo trasmettervi>.

Incominciò a raccontare.

Una povera nonna allevava con molta fatica, ma con molto amore, un nipotino rimasto orfano in tenera età; aveva perso in poco tempo entrambi i genitori.

Con l’andar del tempo la povera nonna si trovò di fronte a un fatto allarmante; scoprì che il bambino aveva preso l’abitudine di rubare, era diventato un ladro.

La povera nonna usò tutte le sue tattiche per far smettere al bambino di rubare.

Niente da fare: quel vizio il bambino lo aveva ormai nella pelle e nelle ossa; non poteva far a meno di prendere la roba altrui: dalle cose più costose alle cose di poco valore.

Per farlo smettere non servivano né minacce né promesse.

La nonna allora pregò e pensò a lungo.

Poi… prese la decisione: minacciò al nipotino un castigo terribile, se avesse continuato a rubare.

Gli disse: <Vedi questo ferro? Se ti pesco ancora a rubare, lo faccio arroventare sul fuoco e ti trapasso la mano con cui rubi da parte a parte>.

Ma il bambino tornò a rubare… arraffò dal vecchio portafogli della nonna uno dei pochi biglietti e si precipitò a spenderlo.

Appena tornata a casa, la nonna, che già aveva scoperto il furto, afferrò le mani del bambino e lo trascinò in cucina.

Poi impugnò il ferro appuntito, lo immerse nel carbone incandescente e stette ad aspettare che si arroventasse.

Il bambino contemplava smarrito quei preparativi; non riusciva a credere alla minaccia; era così convinto della bontà della nonna, da ritenerla incapace di un gesto tanto atroce; non ci poteva credere.

Ma ecco che la nonna, tenendo fermo il bambino, estrasse il ferro arroventato dal fuoco e lo avvicinò alla mano del bambino terrorizzato.

Poi bruscamente lasciò andare il bambino e trapassò la propria mano da parte a parte.

Adesso il piccolo ladro è diventato un uomo… un uomo che non ruba… piuttosto che mettere la mano sulla roba non sua, se la farebbe bruciare.

Terminato il racconto, Don Agostino chiese ai ragazzi se avevano capito il suo significato.

Nessuno rispose.

Allora il sacerdote disse: <Quello che ha fatto la nonna del bambino rappresenta quello che ha fatto Gesù; invece di punire noi, ha accettato di patire e di morire in croce per noi.

Possiamo ancora dubitare del suo amore?>.

COME RITRARRE IL VOLTO DEL RE?

Don Agostino chiese un giorno ai suoi ragazzi: <Possiamo sapere come è Dio? Che volto ha Dio? Come possiamo conoscere il volto di Dio?

Ve lo dico io servendomi di un fatto capitato tanti secoli fa>.

Un giorno un Re bandì un concorso fra tutti gli artisti del suo vasto impero; si trattava di ritrarre il volto del Re.

Giunsero gli Indù con meravigliosi colori, di cui essi soli conoscevano il segreto.

Giunsero gli Armeni, portando una creta speciale:

Giunsero anche gli Egiziani, con scalpelli e ceselli mai visti, e bellissimi blocchi di marmo

Per ultimi, arrivarono i Greci, muniti soltanto di un sacchetto di povere.

Rimasero tutti rinchiusi per varie settimane nelle sale del palazzo reale.

Nel giorno stabilito, venne il Re, che ammirò i meravigliosi dipinti degli Indù; ammirò anche i modelli degli Armeni e le statue degli Egiziani.

Entrò poi nella sala dei Greci.

Costoro sembravano aver fatto niente: con la loro polvere minuta, si erano accontentati di strofinare e lucidare la parete di marmo della sala, ma in modo tale che quando il Re si fece avanti potè contemplare il suo volto perfettamente riflesso.

Chi vinse il concorso? I Greci, che non avevano  dipinto nulla e non avevano fatto nessuna scultura.

Perché vinsero il concorso i Greci? Perché avevano capito che solo il Re poteva rappresentare il Re.

Don Agostino concluse dicendo di aver raccontato questa vicenda per dire che solo Dio può descrivere se stesso.

Se vogliamo sapere come è Dio, dobbiamo ascoltare le sue parole e ammirare la sua immagine che egli ci mandò; Dio ci mandò Gesù; egli è l’immagine di Dio; l’ha detto lui stesso: <Chi vede me, vede il Padre>.

Chi non guarda Gesù, si fa le idee più strane di Dio.

IL DIAVOLO
Don Agostino sapeva che il diavolo esiste e che fa del male alle anime incaute e ingenue.

Per questo raccontò un fatto per dire ai suoi parrocchiani che cosa di deve fare per riconoscere il diavolo, se lo si dovesse incontrare.

Disse che un giorno al diavolo saltò in mente di fare un viaggio sulla terra; promise a se stesso che sarebbe tornato quando avesse trovato un uomo capace di stupirlo.

Preparò la bisaccia da viaggio e partì.

Cammina cammina, dopo molte miglia di strada al diavolo venne il sospetto di aver preso una decisione sbagliata.

Infatti, per le strade del mondo non s’era imbattuto in nessuna persona interessante, o  almeno curiosa.

Decise allora di visitare qualche luogo sacro, qualche bella chiesa; ma neanche lì, dove più accanita si svolgeva la lotta contro satana, notò qualcosa che lo stupisse.

Sfiduciato e deluso, sostava melanconico all’ombra di un grande albero; dopo un po’ un viandante accaldato, con la borsa a tracolla, si fermò sotto lo stesso albero.

Questo viandante, dopo aver riposato un po’ sotto l’albero, in atto di riprendere la strada, disse: <Tu sei il diavolo>.

<Come fai a saperlo>, chiese stupito il demonio.

<Vedi, io sono un viaggiatore per affari; viaggio molto, conosco la psicologia della gente; ebbene, nei pochi minuti in cui siamo stati insieme:

· non mi hai detto nulla; quindi non sei un seccatore;

· non ti sei lamentato del tempo; non sei quindi un imbecille;

· non mi hai assalito; non sei quindi un brigante;

· non mi hai salutato; quindi non sei un gentiluomo;

· non mi hai chiesto che cos’hò nella borsa; non sei quindi un ficcanaso.

Mi sono detto: se costui non è né un seccatore, né un imbecille, né un brigante, né un gentiluomo, né un ficcanaso, non può essere un uomo; quindi tu sei il diavolo.

Il diavolo, a sentire questo discorso, si levò il cappello e si grattò la zucca.

Il viaggiatore vide e disse al diavolo: <Inoltre hai le corna>… e se la diede a gambe.

Don Agostino concluse dicendo ai suoi parrocchiani: <State in guardia, perché il diavolo si camuffa, si traveste a volte in angelo di luce, come dice l’Apostolo Paolo; in tal modo è più facile cadere nei suoi lacci>.

LE SCIMMIE INFREDDOLITE

Don Agostino sapeva per esperienza diretta che all’uomo è molto faticoso ascoltare i consigli di qualcuno, a motivo della superbia che tutti ci portiamo dentro con abbondanza.

Per esortare la gente a non disdegnare i saggi consigli che ci vengono dati, ma a prestare ascolto con umiltà e con semplicità, volle raccontare la storia di alcune scimmie, le quali, in una sera d’inverno, erano particolarmente depresse e infreddolite.

Quelle scimmie, ad un certo momento della fredda sera, scoprirono una lucciola sopravvissuta chissà come alla sua stagione.

Guardando attentamente l’insetto, pensarono che fosse fuoco; lo presero, lo coprirono con un po’ di erba secca e si disposero tutte intorno per scaldarsi un po’.

In modo particolare una scimmia, che aveva più freddo delle altre, soffiava ripetutamente sulla lucciola, a voler rinfocolare il fuoco che portava con sè.

Allora un uccelletto, particolarmente saggio e buono, volò giù da un albero e disse alla scimmia particolarmente infreddolita: <Cara signora, non si prenda fastidi inutili; questo non è fuoco; è soltanto una lucciola>.

Ma la scimmia non si curò affatto dell’avvertimento dell’uccello, e continuò a soffiare sulla lucciola, invece di tornare in fretta a casa.

L’uccello tentò ripetutamente di far capire alla scimmia che non era fuoco quello che lei vedeva nella lucciola.

Anzi, poiché l’uccello consigliere tentò ancora di convincere la scimmia a desistere dal soffiare sulla lucciola, la scimmia saltò su tutte le furie, afferrò l’uccello e gli fracassò la testa.

Poi tornò a scaldarsi al lume della lucciola, trascurando di unirsi al branco delle compagne che cercavano altrove un riparo al freddo.

Così al mattino la scimmia venne trovata morta per congelamento, sulla piccola lucciola ormai spenta anche lei per sempre.

<Ecco, cara la mia gente, la fine che fanno prima o poi quelli che non vogliono sentire consigli da nessuno; non possiamo anche noi imparare qualcosa anche dalle scimmie?>.

LA STORIA DI UN SOMARO FORTUNATO

Si avvicinava il Natale di Gesù; Don Agostino pensava alla novena dei ragazzi; <che cosa dirò loro ogni giorno della novena?>, si chiedeva il Sacerdote.

<La prima sera della novena racconterò loro la storia di un asino, dato che Gesù venne scaldato anche da un asino quando è nato in una stalla>.

E incominciò la storia.

Parlò di un somarello che aveva faticato tutta la vita girando per cavare acqua allo scopo di  dissetare la terra e le persone umane.

Ma l’asino non si rendeva conto di lavorare per far del bene; credeva di camminare su una strada senza meta né termine, per ritrovarsi ogni sera al medesimo punto di partenza.

<Che viaggio stupido!>, diceva a se stesso.

Pensava: <Se un Essere Umano fosse gentile di spiegarmi quello che io sto facendo, io lavorerei meglio e sarei più felice; se poi qualche Essere Umano mi si avvicinasse e mi dicesse: “Bravo ciuchino, hai lavorato bene, sono contento di te”, sarei ancora più felice; se poi una mano gentile, anche solo di Bimbo, accarezzasse la mia testa con le mie lunghe orecchie, la mia fatica sarebbe addolcita e io lavorerei con più gioia; ma gli Esseri Umani non si degnano di far queste cose; si ritengono padroni assoluti di tutto; pazienza!>.

Le uniche creature che gli si avvicinavano erano i mosconi, i quali speravano di ricavare da lui qualche goccia di sangue.

L’asino stava arrivando alla sua fine; le forze di colpo gli vennero meno; diede un solo altissimo raglio e stramazzò al suolo; il girotondo senza meta era terminato.

Eppure… una voce raggiunse adesso il suo orecchio… una voce mai udita sinora… non la solita voce umana che gli ingiungeva di camminare più svelto.

La voce che sempre aveva desiderato sentire, ora si rivolgeva a lui, proprio a lui: <Bravo, somarello mio, mia piccola creatura>, diceva la voce, <hai lavorato bene; vieni a vedere il lavoro che hai fatto nella tua vita terrena>.

Una sterminata prateria si stendeva dinanzi ai suoi occhi.

<L’acqua che attingevi dal pozzo ogni giorno nel tuo perenne girotondo ha nutrito questi splendidi pascoli. Vieni!>.

L’asino, sgusciato fuori dal corpo, si ritrovò giovane e vispo come un puledro, si rotolava e sgambettava nei prati verdi della sua fatica.

Ed ecco! Una gentile manina ora gli accarezzava la testa; non era la mano di un qualsiasi bambino, ma le mani del Bambino che lo accarezzava e intanto gli sorrideva.

<Non ti importa che io sia così brutto>, chiese l’asino al Bambino; <non ti piacerei di più  se fossi bianco come un agnellino?>.

<Oh no!> sorrise il Bambino.

<A Me piaci così come sei, con le tue orecchie lunghe e col tuo pelo ispido; tu, caro asinello, sei l’emblema di tre cose a Me molto care: la pazienza, la povertà e l’umiltà>.

Poi il gentilissimo Bambino soggiunse con tenerezza: <Vorresti farmi il favore di scaldarMi con il tuo fiato? Ho freddo! Farai contenta anche la mia Mamma>.

Don Agostino concluse il suo discorsetto sul Natale di Gesù, chiedendo ai ragazzi: <E voi cosa farete per Gesù in questi giorni che precedono il Natale di Gesù Bambino?>.

PER GLI INNAMORATI

Don Agostino sapeva come tutti che c’era una grande crisi di matrimoni nell’attuale società, e ne soffriva molto; e pregava e cercava di porvi rimedio con la predicazione e col Sacramento della Penitenza.

Un giorno venne a conosce un fatto riguardante addirittura il diavolo.

Mentre costui sfogliava il suo grosso registro, su cui annotava le coppie divise da lui, che è il grande divisore, notò con non poco rammarico che c’era una coppia sulla terra che andava d’amore e d’accordo.

E così il diavolo decise di fare un’ispezione.

Si trattava di una coppia comune; eppure sprigionava tanto amore che attorno ad essa pareva che ci fosse un’eterna primavera.

Il diavolo, che è altamente curioso, volle conoscere il segreto di quell’amore.

Si camuffò, come fa di solito, si avvicinò ai due con aria di persona semplice e buona, e fece la sua richiesta: <Qual è il segreto del vostro amore?>.

<Nessun segreto, gli spiegarono i due coniugi; noi viviamo il nostro amore come una gara:

· quando uno dei due sbaglia, è l’altro che se ne assume la colpa;

· quando uno dei due fa bene, è l’altro che riceve le lodi;

· quando uno dei due soffre, è l’altro che viene consolato;

· quando uno dei due gioisce, è l’altro che ne ricava piacere.

Insomma, facciamo sempre a chi arriva per primo.

Al diavolo tutto ciò parve una grossa scemenza; e se ne andò senza far loro del male.

Ed è così che possono ancora esistere coppie felici sulla terra.

Don Agostino pensò che il racconto aveva toccato il cuore di taluni e ne fu contento.

L’AQUILONE D’ARGENTO

C’era un uomo, che si chiamava Cob, un nome un po’ buffo; lui stesso era buffo; si muoveva male e aveva la bocca sdentata; ed era per di più alquanto povero.

Le ragazze lo avevano sempre deriso; perciò non aveva né moglie né figli.

Viveva come poteva, stentatamente, facendo piccoli lavoretti per guadagnarsi da mangiare e da vestire, sufficiente per non morire.

Ora il buon uomo era vecchio.

<Non ho fatto del bene a nessuno>, pensava.

Amava la gente, avrebbe voluto far regali a tutti; ma era troppo povero per realizzare il suo sogno generoso.

Diceva a se stesso: <Per tutti è in agguato la malattia, la miseria e la morte; tutti quindi sono tristi; chi non piange all’aperto, piange di nascosto; devo quindi cercare di divertire la gente, per tenerla allegra>.

Cob pregava per questo il Signore: <Fa, o Signore, che io possa tenere allegre le tue creature perché possano dimenticare le loro sofferenze>.

Era contento quando la gente lo prendeva in giro per la sua bocca sdentata; pensava: <Poveracci, hanno bisogno di distrarsi dai molti affanni che si portano in cuore>.

Finalmente gli venne un’idea: fabbricare un immenso aquilone di carta colorata; lo avrebbe lanciato nel cielo; si disse: <Così tutti questi uomini, queste donne, questi vecchi e questi bambini, potranno contemplarlo e immaginare di muoversi nello spazio con l’aquilone>.

Cob preparò quindi l’aquilone, pensando alla gioia di tutti, pensando al viaggio ideale che tutti avrebbero fatto nei cieli, aggrappati al suo aquilone.

Lo lanciò un giorno nel quale soffiava un discreto vento; vide il suo capolavoro innalzarsi, diventando sempre più luminoso per la carta d’argento di cui era in gran parte composto.

Sembrava una enorme lampada con cui si poteva andare e esplorare il cielo notturno.

La gente, incantata, accorreva; molti si domandavano: <Che cos’è mai questa luce nel cielo?>.

<E’ l’aquilone di Cob>, gridò qualcuno.

<Sì, sì, è l’aquilone di Cob>, gridarono altri.

E tutti acclamavano il buon uomo che aveva saputo porgere un dono che facesse piacere a tutti.

E l’aquilone, trasformato in disco brillante, si allontanava sempre più dalla terra.

Tutti godevano dello spettacolo, dimenticando i guai della vita… almeno per qualche tempo.

Terminato il racconto, Don Agostino chiese ai suoi ragazzi: <Può insegnare qualcosa anche a noi l’episodio di questo aquilone?>.

Vennero date tante risposte; ma a Don Agostino piacque soprattutto quella di una ragazzina che esclamò: <In quanti modi si può far del bene al nostro prossimo!>.

IL SOLE E LA NUVOLA

Il sole viaggiava nel cielo, allegro e glorioso sul suo carro di fuoco, gettando raggi in tutte le direzioni, con grande rabbia di una nuvola di umore temporalesco.

Questa nuvola continuava a borbottare e a criticare il sole; a voce alta gli diceva: <Sciupone, sciupone, sciupone, mano bucata; continua a buttar via i tuoi raggi, vedrai quanti te ne rimarranno!>.

Nelle vigne ogni acino d’uva che maturava suoi tralci rubava un raggio al minuto o anche due.

Non c’era un filo d’erba  nei campi che non prendesse la sua parte di raggi.

Perfino i ragni, i fiori e le gocce d’acqua prendevano raggi in abbondanza.

La nuvola continuava a borbottare e a criticare il sole: <Lascia, lascia che tutti ti derubino dei tuoi raggi; vedrai come ti ringrazieranno, quando non avrai più niente da farti derubare; povero ignorante!>.

Il sole continuava allegramente il suo viaggio, regalando raggi a milioni, a miliardi…senza contarli.

Soltanto al tramonto il sole contò i raggi  che gli rimanevano; si accorge che non glene mancava neppure uno.

A questo punto il sole si tuffò allegramente nel mare, e la nuvola si sciolse in grandine.

<Che vi può insegnare, cari ragazzi, questa bella favola?>, chiese Don Agostino ai ragazzi che l’avevano ascoltato.

<Chi dona non perde nulla>, disse uno.

<Bisogna far del bene sempre, senza avarizia>, disse un altro.

Don Agostino era contento delle due risposte, anche perché gli sembrava che anche altri erano d’accordo.

Ma aggiunse: <Però non limitatevi ad ammirare il sole, ma cercate anche di imitarlo; è Gesù il sole che manda raggi di sapienza e di bontà in tutto il mondo, soprattutto nel cuore di ogni uomo>.

IL LUME TENTATORE

Un volatile variopinto e vagabondo andava a zonzo nel buio, quando vide in lontananza un lumicino.

Subito drizzò le ali e puntò nella direzione del lumicino, senza riflettere per niente.

Giunto che fu presso la fiamma, incominciò a ruotarle intorno guardandola con meraviglia.

Quant’era bella! Gli pareva di non aver mai visto una cosa simile.

Non contento di ammirare la fiamma, volle fare con lei ciò che faceva con i fiori odorosi: si allontanò un po’, si voltò, e puntando coraggiosamente verso la fiamma, le passò sopra sfiorandola con le ali.

Rimase scioccato appena si accorse di aver perduto una zampina e di aver visto che le sue ali erano un pochetto bruciaccate.

<Che cosa mi è successo?>, si chiese il volatile.

Non poteva ammettere assolutamente che da una cosa tanto bella come quella fiamma gli potesse venire qualche male.

Perciò, dopo aver ripreso un po’ di forze e di coraggio, puntò verso la fiamma per posarvisi sopra. 

Appena si pose sopra, si sentì prigioniero dell’olio che alimentava la fiamma.

<Maledetta luce>, mormorò il volatile in fin di vita.

<Credevo di trovare in te la mia felicità, e invece vi ho trovato la morte; piango sul mio sciocco desiderio; troppo tardi infatti e a mie spese ho conosciuto la tua natura pericolosa>.

<Poveretto>, rispose il lume al volatile, <vedi, io non sono il sole, non sono altro che un piccolo lume; eppure, per chi non sa usarmi con prudenza, si brucia le ali e qualcosa d’altro; mi spiace, ma sei stato molto molto impudente>.

Don Agostino profittò per mettere in guardia i suoi ragazzi dai molti pericoli che si possono incontrare nella vita, pericoli per l’anima e per il corpo.

<Ci vuole prudenza, ci vuole prudenza>, disse alzando la voce.

<La prudenza è una virtù importante ed essenziali, specialmente oggi; chi non ce l’ha farà prima o poi una brutta fine>.

LA STECCONATA

Don  Agostino era preoccupato, perchè vedeva parecchi giovani che non lavoravano, o perché non trovavano lavoro, o perché non avevano voglia di lavorare.

Ogni tanto ricordava nelle prediche la parola di San Paolo: <Chi non vuole lavorare, neppure mangi>.

Ma la situazione non cambiava.

Si domandava: <Perché alcuni non vogliono lavorare? Forse perché il lavoro non piace? Ma il lavoro può anche piacere; molti adulti infatti lavorano volentieri; non si può far sì che il lavoro piaccia?>.

Con questo pensiero nella testa, trovò per caso una pagina che faceva al caso suo.

Che diceva la pagina? Ve la racconto.

Il giovane Tom, con un secchio in mano, e un pennello legato ad un’asta, misurava con l’occhio la parete di legno da imbiancare; il lavoro era tanto e alquanto faticoso; con un sospiro intinse il pennello nel secchio e svogliatamente incominciò a imbiancare la parete; poi guardò il risultato; si sentiva scoraggiato.

Gli venivano in mente tutti i bei progetti fatti per quel sabato, tutti gli svaghi attesi da una settimana; ora sarebbero passati gli altri ragazzi, suoi amici, diretti a ogni sorta di divertimenti; che risate a vedere Tom impegnato a lavorare!.

Ebbene, proprio in quel momento di nera disperazione, gli balenò in mente una grande idea.

Riprese il pennello e tranquillamente si rimise al lavoro.

Comparve all’orizzonte l’amico Ben, proprio quello di cui Tom più teneva gli scherni.

Veniva innanzi saltellando, come chi è pieno di gioia e di bei progetti per la giornata; si avvicinò a Tom addentando una mela.

Tom seguitava a pennellare tranquillo, senza far mostra di accorgersi della presenza dell’altro.

Ben stette un po’ a guardare, poi cominciò a punzecchiarlo: <Eh, Tom, ti sei incagliato?>.

Tom non rispose; osservava con occhio critico la sua opera di imbianchino; dava poi altre pennellate, e tornava a guardare l’effetto.

Ben si avvicinò.

Tom sentiva l’acquolina in bocca, pensando alla mela che Ben teneva in mano, ma non staccava gli occhi dal suo lavoro.

Ben disse ancora qualcosa a Tom.

<Ah, sei tu, Ben? Non ti avevo visto>.

<Sai, vado a nuotare, io. Ci verresti volentieri? Ma forse preferisci lavorare; ti capisco>.

Tom lo squadrò un momento e poi chiese: <Lavorare? chi è che lavora?>.

<Non è lavoro quello che fai?>.

Tom continuò un momento a spennellare in silenzio, poi rispose:

<Lavoro? Forse che sì, forse che no; quel che è certo è che mi piace di farlo>.

<Vorresti darmela ad intendere?>, rispose Ben.

<Mi piace davvero! Non capita tutti i giorni di imbiancare uno steccato>.

Ben smise di mordere la mela.

Tom tirò avanti a spennellare la parete; ogni tanto si fermava a osservare ciò che aveva fatto.

Ora Ben seguiva le mosse di Tom sempre più interessato; e finì con dire: <Di’, Tom, mi lasci provare un po’?>.

Tom si interruppe, riflettendo; pareva acconsentire, ma poi cambiò idea.

<No, Ben; non credo che andrebbe bene; sai, la Zia è tanto esigente per questo lavoro, soprattutto dalla parte della strada; se fosse dall’altra parte, non ci baderebbe; ma da questa parte, la Zia ci tiene molto; vuole che il lavoro sia fatto veramente bene; sono pochi i ragazzi che sono capaci di farlo come va fatto>.

<Noo? Davvero? Tom, lasciami provare… appena un pochino>.

<Ben, ti assicuro che te lo lascerei fare; ma la Zia…; guarda, lo voleva fare Jim, e non gliel’ha permesso; non lo ha permesso nemmeno a Sid. Ti rendi conto? Se te lo lascio fare e poi non viene bene…>.

<Tom, io ci starei molto attento, sai! Su, lasciami provare. Ti darò il torsolo della mela…>.

<No, Ben; non si può; lascia stare>.

<Te la do tutta la mela!>.

Col volto riluttante, ma col cuore palpitante di contentezza, Tom si lasciò togliere di mano il pennello.

E mentre Ben sotto la sferza del sole faticava e sudava, Tom, a riposo, seduto all’ombra, rosicchiava la grande mela.

Gli aspiranti non mancarono; ogni tanto ne passava uno; si fermava e si burlava di Tom, e poi rimaneva a imbiancare.

Ecco che succede quando il lavoro fa piacere…

Terminato il racconto, Don Agostino disse: <Ecco, ragazzi; vedete che anche il lavoro può far piacere; in più si guadagna qualcosa, si fa del bene, si mettono a frutto i doni che Dio ci ha dato e si resta più contenti; non vi pare?>.
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